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IL CROLLO DI UNA FAVOLA 

Il ritorno a scuola 
DO» sempre è 
.Vita difficile per i ragazzi del Mezzogiorno 
Iniziative delle Organizzazioni democratiche 

# C'è una retorica de) primo 
giorno di scuola. 

Non è vero che per tutti i 
bambini esso sia un giorno fe
lice. Conosco bambini alla co
scienza dei quali la scuola *i 
presenta come un luogo do /t 
ogni deposizione alla libertà 
sia destinata a essere combattu
ta, avvilita, repressa. Sono i fi
gli dei nostri contadini del >ud, 
che passano la loro giornata nel
le strade, nei campi, del tutto 
abbandonati dai loro genitori 
che non hanno il tempo di oc
cuparsene. Quante volte questi 
bambini non hanno sentito le 
loro madri, tornate stanche dal 
lavoro, gridare tra uno scapac
cione e l'altro: « E' finita, da 
domani c'è la scuola. Da. doma
ni c'è il maestro che pensetà ;i 
metterti a posto ». 

Questi bambini non amano la 
.scuola. Essi non possono amare 
« il maestro », che sembra ad al
tro' non debba pensare che a di-
stribuir loro scapaccioni, al pò 
sto della madre che non trova 
nemmeno il tempo per far quuio-

Conosco altri bambini pei 
quali andare a scuola è un la 
voro duro, una fatica che sem 
bra superiore alle loro forze. 
Sono i figli dei nostri braccun 
ti che vivono nei piccoli passi 
del Mezzogiorno, analfabeti, nel
le case dei quali non è mai cn 
trato un libro, una matita, una 
penna* ' Come possono questi 
bambini apprezzare la retorica 
del pruno giorno di scuola? La 
loro attività principale, aboaa 
donati a se stessi come sono, con
siste nel ' giuocare con i loro 
compagni net vicoli dei paesi, ai 
giuochi più svariati, piò elemen
tari e talvolta anche più pesanti 
che si conoscano. Non abituati ad 
avere * che fare con la carta 
bianca, con l'inchiostro, con i 
libri, essi guardano con preoccu
pazione al primo giorno di scuo
la che li inette a contatto con 
un mondo difficile, complicato-
Diventano tristi, timidi, si muo
vono impacciati. La prima mac
chia di inchiostro sul quaderno 
nuovo, ad esempio, può diven
tar un dramma, perche nella loro 
coscienza incerta è come la ri
prova della incapacità loro ad 
una attiviti di grado più elevato 
rispetto a quella loro tradizio
nale. Chi può aiutarli a superare 
questi dramma? I genitori non 
li capiscono, giacché spesso si 
tratta di gente che non è mai an 
data a scuola. 

Perchè amare, allora, il 
' mo giorno di scuola? 

Conosco altri bambini che si 
avvicinano al primo giorno di 
scuola senza possedere un paio 
di scarpe, la cartella, il grembiu
le. Sono i figli della povera gen
te sparsa per ogni parte d'Italia: 
i figli dei disoccupati, dei pen 
sionari, dei lavoratori a orario 
ridotto. Questi bambini non po>-
aono amare il primo giorno di 
scuola perchè in Italia c'è radi
cato, il costume di considerare 
la miseria come una condizione 
di cui chi in essa vive si debba 
vergognare. Questi bambini >i 
vergognano di non possedere an 
grembiule, un paio di Scarpe, la 
cartella nuova. Essi odiano l'oc
casione che li costringe a ver
gognarsi, non possono essere fe
lici il primo giorno dì scuola. 

Finiamola, dunque, con la re
torica del primo giorno di scuo
la: questa retorica non serve, 
essa non aiuta a cancellare dal
la nostra società una piaga, que
sta sì, vergognosa; non basta a 
rendere felice il primo giorno di 
scuola per rutti i bambini italia
ni. Altro ci vuole, al posto degìi 
articoli dei nostri vecchi ed 
esperti giornalisti, abilissimi nel-
l'inventare quella sdolcinata com
mozione divenuta indispensabile 
complemento d'ogni commemora-
xiooe— Ci vuole alno e non è 
cosa da poco. 

Ala intanto, vogliamo far 
qaalcosa? C e alla Camera de 
Deputati un ordine del giorno 
delle onorevoli Viviani e Roda
no. In questo ordine del giorno 
« invita 3 Governo a provvede
re per la distrìbozione, a un mi 
lione dì ragazzi che frequentano 
le scuole elementari, di ni grem
biule e un paio di scarpe. Non è 
molto: né per i bambini sé pa 
3 Governo che dovrebbe affron 
•uà la spesa relativa. Ma è por 

a conoscersi e a legarsi d amici
zia mentre i grandi imparano a 
conoscere le necessità dei bam
bini, per potervi provvedere. 
Come al solito, la orj;ani//a/ionc 
di queste fesu\ piuttosto che es
sere ji-j'.an dal Governo, viere 
ostacolata. Chi ne va di me/70? 
I bambini italiani. Vogliami* 
unirci per fare in modo che il 
numero delle iniziative di quoto 
tipo venga n'JJoppiato, tripli
cato? 

Avremo reso un altro servigio 
ai bambini e avremo darò un al
tro colpo alla reto-ìca dietro la 
quale assai spesso, diciamolo, si 
nasconde non già l'amore per i 
bambini ma la più colpevole in 
differenza per i loro bisogni 
reali. 

ALBERTO JACOVIELLO 

Numerose sono le feste in corso in tutta Italia per il ritorno 
a scuola d] gel milioni e mezzo di ragazzi. A queste feste 
si accompagnano le più svariate iniziative delle organizza
zioni democratiche, dal gruppi di studio ai dono-scuola, per 
rendere meno difficile, più sereno e più fecondo lo studio 

del maggior numero possibile di ragazzi 
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VERSO IL PRIMO CONGRESSO CELLA STAMPA FEMMINILE 

Le lettrici invitate a dire 
quale tipo di giornale preferiscono 

Dal fumetto al la s t a m p a democrat ica • Occorrono l e t tu re più vicine al la real tà 

Voi siete intelligenti, e cer
to disprezzate il giornaletto 
che vedete nelle mani della 
vostra vicina, in autobus, o nel 
quale il negoziante incarta gli 
ultimi grappoli d'uva dell'au
tunno. Ma vi siete mai accor
te di quanta influenza abbia 
quel foglio sulla vita di molte 
donne, forse sulla vostra stes
sa vita? 

Basta, per rendersene conto, 
rertaie fermi — dieci minuti. 
ncn di più - davanti ad una 
edicola; vedere come tutti gli 
occhi si fermino, interessati e 
incuriositi, sulla copertina del
l'ultimo rotocalco, vedere con 
quanta avidità le donne cer
chino, sulla prima pagina del 
loro giornale a fumetti, quale 
sarà l'eroe del prossimo ro
manzo, o quale sia stata la 
sorte della giovane lasciata, la 
settimana innanzi, tra le biac
cia di un brutale seduttore. 

Basta osservare > certi atteg
giamenti — una mossa brusca 
di rigettare i capelli indietro, 
una smorfia sprezzante ed al

tera, uno sguardo 

GUARDANDO 1 CARTELLONI DEL CINEMA 

pn-

B^i* donne Èkvlìm realtà 
e nei personaggi dei jllni 

Da ' 'Altri tempi,, a "Moglie per una notte,, "La tossa 
dei serpenti,, "Wanda la peccatrice,, "La presidentessa,, 

indubbiamente il cinema pre 
ferisce le donne. Sono le sue 
vittime e i suoi idoli preferi
ti, i personaggi piti cari, quelli 
di cui segue le vicende con 
maggiore interesse e passiona. 
Ripensate ai film presentati ni 
Festival di Venezia: quasi tut
ti avevano come protagonisti 
dei personaggi femminili; guar
date i film presentati in que
sti ultimi dieci giorni: le don
ne vi dominano incontrastate. 

Ma come sono questi perso-
naggi? Questa è una granae 
epoca per le donne. E' un'epo
ca gloriosa in cui le contadine 
muoiono per conquistare la ter
ra, in cui le operate restano 
giorni e giorni rinchiuse nelle 
fabbriche per difendere il loro 
pane, in cui ragazze giovanit-

na che totalizza un insieme di 
venticinque amanti circa, ed 
ha avvelenato la suocera con 
l'arsenico. 

t Moglie per una notte » spie
ga quali sono i doveri familia
ri di una donna: quale é il 
compito di una buona moolt'e, 
ove suo marito sia un musici
sta abbastanza sconosciuto e 
non riesca a far dare una nuo
va opera? E' evidente: indurre 
con le proprie grazie un nobile 
satiro, un conte pieno di soldi, 
a finanziare l'impresa. 

Terzo manifesto: H dramma
tico volto di Bette Davis è sfi
gurato da una massa di capelli 
dritti sul capo e da una smor
fia tra terrorizzata e perversa 
• La fossa dei peccati» ci pre
senta un nobile personaooio, 
un'isterica scrittrice di roman
zi gialli. All'inizio la signora 
uccide il marito, poi avvelena 
un gentiluomo di pochi scru
poli che si era sostituito al ma
rito, in un terzo tempo si in
namora di un giovane forse 
poco dotato di intellipenta tna 
fornito di spalle larghe e di 
muscoli, e termina la sua in
gloriosa carriera, in/ine, inge

rendo per errore del veleno 
che aveva destinato ad altri. 
Nobile figura di intellettuale, 
come Vedete. 

Ma non finisce qui. Come 
trascurare il manifesto che, su 
uno sfondo di strada notturna 
(alta luce di un lampione URJ 
donna di facili costumi fuma 
stancamente) ci offre il volto 
contrastato di Yvonne Sansone 
« Wanda la peccatrice » non è 
il primo né l'ultimo di questo 
tipo di film che ci presentano 
peccatrici che sono tali per 

vestita di rosso e di pizzi neri 
in mezzo ad un gruppo di ma 
gistrati, uomini politici ed il
lustri personalità, la stessa Sil
vana Pompati ini /a t'elogio del
ti farsa scollacciata, della po
chade alla francese. 

Ecco dunque le donne dei 
film di questi giorni: triste bl 
lancio, come vedete. Eppure et 
sono stati buoni film, film in 
cui i personaggi femminili era 
no veri, legati alla realtà della 
vita, delicati e sinceri. Ci soua 
stati, per parlare solo di qucl-

volontà di un destino perver- li italiani. «Roma ore 11» ceti 
so, ma sono in fondo buontaxi-1'* '*'* ragazze, c'è stato - I l 
me creature, amano i fiori ed 
t bambini e negli ttltiiui dieci 
minuti di proiezione si redi
mono o si uccidono. A volte 
vanno anche in carcere ad 
espiare una colpa altrui. 

Seppure vogliamo trascurare 
« La donna che inventò l'amo
re ... trattazione di come risol
vere delicati problemi coniu-
l/ali per mezzo di una seduzio
ne fatta di capelli sciolti e di 
membra opulenti di Silran-i 
Pampanini, ci troveremo di
nanzi alla * Presidentessa ». Da 
un manifesto che la mostra 

cammino della speranza » con 
una peccatrice forse più, credi
bile di quelle di cui abbiamo 
parfafo, ci sono stati i per
sonaggi femminili appena ab
bozzati delle donne che aiuta
rono i partigiani e partecipa
rono al movimento di libero-
rione, come in « Achtung. ban
diti!... E' un invito da rivol
gere a tutti i nostri registi: da
teci delle donne reali, nei vo
stri film, dateci delle donne 
di oggi, con il loro coraggio r 
fa foro rrritiì. 

FRANCESCA MAURI 

ascoltare certi dialoghi che 
sembra di veder sospesi nel
l'aria racchiusi nella nuvola 
bianca del fumetto, per ren
dersi conto di quanto questo 
genere di stampa abbia creato 
e crei uno stile, volgare e re. 
torico quanto si vuole, ma dif
fusissimo. 

In virtù sua persino i rap
porti familiari e amorosi sono 
mutati: i gesti sono sempre più 
drammatici e le decisioni più 
definitive; le parole più gros
se e gonfie di retorica del 
sentimento. Non si ama più 
•semplicemente, ma si è « paz
zamente.. o «disperatamente 
innamorati; frasi proprie del 
padri nobili delle commedie 
dell'Ottocento 

Queste cose molti le hanno 
dette. Molti articoli, brillanti 
o dommaticì, divertenti o di
dascalici sono stati scritti sul
l'argomento. Conferenze di edu
catori e di intellettuali hanno 
condannato q u e s t a stampa, 
mentre nei circoli giovanili de
mocratici venivano organizzate 
le solenni ed ingenue cerimo
nie del «Processo ai fumetti 
con imputati e giudici: un re
gista spiritoso ne ha fatto an
che un film. 

Ma oggi c'è qualcosa di di 
verso. Oggi c'è il primo tenta
tivo di discutere seriamente il 
problema della stampa femmi
nile in Italia: c'è il 1. Con
gresso della Stampa Femmini
le, promosso da «Noi Donne», 
che si svolgerà a Roma il 25 
ed il 26 di questo mese. 

Quella denuncia condotta 
sinora in nome della moralità, 

Ideila cultura e del- buon gu
sto, diviene nei temi del Con
gresso un esame scientifico e 
attento della stampa per le 
donne, esistente o«gi in Italia, 
diviene tentativo di individua
re in essa quel motivi di cor
ruzione — morale, ideologica 
ed anche politica — che of
fendono la dignità delle don
ne. che ostacolano il loro cam 
mino verso il progresso. 

E il campo si allarga agli 
infiniti problemi che un esa
me come questo porta con sé 
ill'esigenza, innanzi tutto, d: 
una stampa femminile miglio
re, più onesta, più pulita, vi
cina alle donne nella realtà e 
nelle difficoltà della vita, più 
attenta ^d indicare loro — 
«tempre — la via della conqui
sta dei loro diritti nel lavo
ro e nella società, della con
quista di un'intima libertà e 
dignità, attenta a combattere 
In esse il senso della fatalità 
e lo spirito di rassegnazione 
che tanto spesso le prendono. 
A giornali di questo tipo oc
corre la più completa libertà di 
espressione: ed ecco allora che, 
per la prima volta, crediamo, 
nella storia d'Italia, un Con
gresso di donne si leverà a di
fendere il patrimonio prezio
so della libertà di stampa. 

Ma quand'anche si sia riu
sciti a creare una stampa fem-

basla minile sana e rinnovata, a co- temono di vedere le loro po
che e deboli giustificazioni non 
reggere ad un esame e ad una 
critica seri. Molti di lorc non 
Ci saranno, dunque. Ma ci sa
ranno le loro lettrici, le don
ne che ogni settimana acqui
stano i giornali. Verrano a 
dire agli intellettuali, al gior
nalisti, agli scrittori e agli 
editori, che interverranno al 
Congresso in gran numero e 
tra i più qualificati, cosa esso 
vogliono trovare in un giorna
le, come deve essere un gior
nale per essere vicino alla lo
ro vita e ai loro problemi rea
li e ai loro desideri. 

Cosi che un legame vivo e 
sincero si crei tra il pubblico 
consumatore di giornali da una 
parte, e i giornalisti produtto
ri di giornali dall'altra: e .da 
questo legame e dal comune 
desiderio di miglioramento, con 
la volontà di entrambi, na^ca 
una stampa femminile miglio
re e rinnovata. 

LIETTA TORNABUONI 

in vale se per centinaia di mi
gliala di donne, in Italia, un 
giornale non é che un pezzo 
di carta con tanti piccoli se
gni neri? Quando nel Mezzo
giorno 1 registri di matrimonio 
recano a firma della sposa so
lo due segni messi in croce, 
quando una madre non sa e 
non può leggere neppure la 
lettera del figlio soldato? Lo 
analfabetismo: ecco l'ostacolo 
alla diffusione della stampa e 
della cultura che occorre com
battere; metodi nuovi e mezzi 
di questa battaglia verranno 
anch'essi discussi e studiati al 
Congresso. 

Chi verri al Congtesso della 
Stampa Femminile? Forse non 
tutti i rappresentanti di gior
nali femminili: sombra che 
una valanga di «viaggi allo 
estero», una serie di «impro
rogabili impegni », uni epide
mia di « deficiente stato di sa
lute » stringano in una mor
sa 1 poveri direttori e diret
trici di questi giornali, che 
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DALLE PELLI DI ANIMALI AL BACO DA SETA 

Diffonditrici 
Attenzione? 

Inviateci la vostra fo- > 
fografia e il numero di \ 
copie diffuse. Riceverete 
un bel libro in regalo. 

Filomena Turzo di 

S. Nicandro Garga-

nico (Fogg ia ) . Dif

fonde ogni domeni

ca 100 copie. E il 

giovedì ? 

La tunica delle antiche romane e i "due pezzi,, del Quattrocento 
Presso i vecchi moralisti la 

moda del vestire delle donne 
non gode buona slampa. Un 
vestito un po' bizzarro basta 
ogni volta a scandalizzarli. 

Eppure le donne hanno con 
finuuto a fare come le toro 
simili dei tempi più antichi, 
cioè a cercare di ornarsi, 

Non è da poco tempo che la 
donna fa questo. La moda per
ciò non è nata ieri, è vecchia 
— dicono — quanto ti mondo! 
Se il figurino é soltanto da 
poco più di un secolo che si 
conosce, la moda invece risale 
alla « prima volta che una don
na — ci ricorda Anna Pac
chioni in una recente pubblica
zione " La seta nella moda at
traverso i secoli" - (Edizione 
del Milione - Milano) — si cir
condò il corpo con una pelle di 
animale non per coprirsi dal 
freddo ma per ornarsi ». Dopo 
la pelle di animale venne il 
tessuto e cosi 3? diede vita al
l'industria della moda. 

Anche nei tempi passati que
sta industria è slata attiva e 
fiorente. Nei primi tempi i tipi 
di tessuto che hanno avuto In 
supremazia sono stati di lana, 
lino. ecc. In Europa non si co
nosceva U tessuto di seta, e 

allora la foggia dei vestiti fem- è rimasto un segreto della Ci-
minili si adattava al tessuto di na fino al 522 dopo Cristo. Al-
cui poteva disporre. La donna 
perciò vestiva una tunica sem
plice e « l ««t.. esunte, era 
l'epoca' delle-, matrone grecu-
romane. Ma già nell'epoca gre
co-micenea — avverte la Pac
chioni — si ricerca un tessuto 
più leggero: le danze bacchi
che notturne esigono un mo
vimento spigliato ed elegante, 
e al ritmo si aggiunse un ac
cordo visivo nelle movenze 
della linea del coTpo. Si scopre 
il bisso che dà una trasparenza 
al corpo delle danzatrici; que
sto tipo di tessuto che era ri
cavato da alghe marine è ri
masto un mistero. Questa è 
un'eccezione, la moda normale 
è ferma alla tunica tipo. Il tes
suto di seta rimane ancora un 
monopolio della Cina. 

Le antiche romane devono 
averlo conosciuto, se all'epoca 
di Tiberio vi fu un divieto im
periale sull'uso della seta da 
parte degli uomini. In un pri
mo tempo le romane continua-
rcno a preterire la vecchia tu
nica di Una, poi accettarono il 
nuovo tessuto. 

Ma non si conosceva an
cora in occidente il filugello, 

«anpre qualcosa che varrebbe a 
rendere meno trine 0 ritorno a 
arsola a an milione di bambini 

Vogliano unirci perdie questa 
proposta venga accertata e ai 

L'attrice iTOnne Sanson 

«ime affrontano senza timore 
manganelli della polizia, in 

cui le donne meridionali si li
berano da una schiavitù anti
ca e tradizionale. E' l'epoca 
anche in cui le madri contano 
ogni giorno, nel cavo di una 
mano, il danaro sempre troppo 
poco per comperare il cibo ne
cessario, in cui il loro cuor* 
trema per i figli grandi, per 
i quali si avvicina il tempo de' 
servizio militare. 

Voi penserete, perciò, che ti 
cinema parli di questi perao-
naggi della nostra realtà, che 
rechi l'eco delle loro speranza 
e delle loro ansie. £ allora ac
compagnatemi in una breve 
rassegna dei film usciti questa 
settimana, quelli i cui manife
sti sono ancora attaccati ai 
muri della città, per i quali la 
pente fa la fila, la sera, nei 
cinema di prima visione. 

«Altri tempi»: il manifesto, 
spiritoso e raffinato, rappre
senta addirittura quattro o 
cinque donne, ma non spaven
tatevi: una i una giovane at-*— - — © » •• - — HIKTVI , u n a e u n a y i v r a n f »r-

rapidasKBtc? No* à vuol Ignora che trascorre (male, è 
a*afa>: basta amare piò i bamei-|eeToj con l'amante qualche ora 
mi db* la retorica. 

la pie la organizzazioni de-
aMcraticbe dì massa stanno orca 
•iszaado in questi giorni le «Te-
aia del ritorno a scuola»' Nel 

di questa feste i ragazzi 

di libertà rubata a un marito 
geloso; «n'attre e ima donna 
coatretta ad uccidersi dal ma
rito che ha scoperto U suo tra
dimento; un'altra ancora i una 
cimba teneramente innamorm-l 
ta di %n suo coetaneo, * l'iti-! « he aafaH» — 
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IL CALENDARIO PARLANTE 

Il primo foglio 
Ho aperto il quaderno nuovo sul banco. 

Il primo foglio è così bianco, 

quasi splende, tanto è polito... 

ed ho paura a posarvi il dito. 

Intingo la penna, trattengo il fiato 

e curro sul foglio immacolato 

scrìro con cara la prima parola 

di questo pròno giorno di scuola. 

Domani, forse dopo, chissà, 

sul foglio bianco una macchia cadrà... 

Ma non perderò per questo il coraggio: 

un colpo di gomma e avanti, in viaggio ! 
CALEPINO 

DAL DIARIO DEL MAESTRO 

Tutti nella stessa squadra! 
Il primo giorno di scuola, 

ai miei ragazzi ho detto cosi: 
« Ragazzi, siamo tutti nel

la stessa squadra. Se perde 
il portiere, perdono anche i 
terzini. Se è bravo soltanto 
il centrattacco. la squadra 
può perdere lo stesso. Biso
gna vincere tutti. E per vin
cere. bisogna aiutarsi l'un 
l'altro. Dico giusto? » 

La classe mi guarda at
tenta: è una « Roma » corag
giosa, una « Juventus » pron
ta a balzare all'attacco, una 
« nazionale » pronta a sfidare 
il mondo. 

Verso mezzogiorno vedo tra 
1 banchi un armeggiare, un 
manovrare di mani e di ma
tite. Che cos'è questo disor
dine? Che cosa succede? 

Si alza il più piccolo, si 
gratta un orecchio e spiega: 

«Lei ha detto che siamo 
tutti della stessa squadra, no? 
Pippo non aveva I pastelli 
per colorare il suo disegno. Io 
avevo due matite rosse e 
gliene ho regalata una, un 
altro aveva due matite az
zurre. un altro due gialle. 

Abbiamo messo insieme una 
scatola - di colori per Pippo. 
Abbiamo fatto male? > 

No. non avete fatto male, 
ragazzi: avete fatto bene. 
Siete tutti nella stessa squa
dra: tutti debbono avere i 
loro pastelli. E quelli che 
hanno le scarpe nuove deb
bono sentire il freddo ai 
piedi del compagno che ha le 
scarpe rotte. Aiutatevi come 
fratelli, e il campionato sarà 
nostro— II campionato, ossia 
un bell'anno scolastico per 
tutti. 

MAGISTER 

I I H I E ME FISSINE!,CLI AMICI 
del ,\IZ 

Conservate questa figurina per 
il «Concorso del teatrino». Non 
è necessari» ritagliarla dal «No
vellino»: è meglio elle conser 
vlate il «Novellino» sano ed 

Intero 

Il compito dei fachiro 
Premio IO scatole dì pastelli 

Quando sarete stanchi di giocare e avrete fatto merenda. 
mettetevi al lavoro per partecipare al nuovo concorso del ta 
chiro. che ha per tema: 

LA BANDIERA TRICOLORE 

SI tratta di disegnare una bella bandiera, o una scena in 
cui appaia tt tricolore. • di spedire. 11 disegno al Novellino, Via 
IV Novembre 149. Roma. 

Le dieci più belle saranno premiate con dieci scatole di 
VtUUnU IU FACHIRO 

"\nw:i.i.iM.„ 

V fumetters, 
m «atte fare, 

a ritrovarsi ìmmam,\tima # una bellissima contadi** dm ss» 
i grumi —stsm 

Orti 

* Certe i cesi rwafrast 
fa emd esee stmms ms* 

Km meJTmwSe emerse 
chi mmi tre**?~. Time e Timm 
che ami rem» IsceUre 
I* cmstsgme lem sesfmimref 

titmenmre, che serpresml 
U smm wmkm e ìmmUssm, 
saa le are**, ansala mestm, 

le mmgm amami 9. 

Spaccatane 3 aWizwtfe 
ver sUmehm mecetta aa gatto.-
<rVaaaa aa calare tea atea», 
i mia msmm, ava aefane/». 

Chi ha chiesto distintivi, bu
ste, risposte private, eccetera. 
riceverà soddisfazione questa set
timana stessa. Vi assicuro che la 
posta ne avrà del lavoro, sta
volta! 

E passiamo subito a premiare 
i pittori del concorso della ven
demmia. L'uva più bella è stata 
disegnata da Crudo Domenico di 
Taurianova (Reggio Ci, il quale 
perciò riceverà l'album da di
segno. 

Le dieci penne a sfera toccano 
a questi altri bravissimi concor-
renU: Annamaria Volpi di Piom
bino. Annarosa Jacoponi ài Li
vorno. Giuliano Bolognesi di 
Firenze. GCrrone Antonio di Na
poli. Rotando Rosai di Firenze. 
Nardi Andrea di Fontebuona, 
Roberto Cechi di Firenze. Gu-
rmano Angelini di Castelnunzio. 
Garan Tittna di Jugurtasu, Lu'aa 
Olla di Carbonia. 

Ecco fatto. Le penne sono fi
nite e i disegni meritevoli di 
premio sono almeno un centinaio. 
Vi accontenterete di un « bravo »? 

Vn bel «bravo» dunque (e 
speriamo che un'altra volta sia 
un premio..) per Massimo Nardi. 
Piero Gigli. Augusta Olla. Pao
la PiergaUinl, Maria Grazia Mori. 
Armanda Ricciardi. Mario Falca. 
Anna Morelli. Siano Anna e Ma
ria. Vincenzo Romano. Pio Mar
chi. Zolino Partinl. Rosalba 
Marra», Ornella Zucchlni. Armi
da Scardigli. Graziano Moscatelli, 
Ciofn Giuseppe e Assunta. An
namaria BertinL Vittorio Russo. 
Romano Neri Saggi. Rosaria 
chiaramonte. V a n n a Piccini. 
Magda Piccolo, Carla Lepore. 
Sergio Mele. Elio Enei, Lina Di 
Francia. Nadiana Migliorini. Bru
no Pisceddu. Giampiero Giaco
melli. Ada Vichi. Renzo Mannari. 
Adriano Marcantoni. Roberto 
L e o n a r d i , Pisano Assuntina. 
Deanna Lastucci. Silvana Tan-
ganelU-. 

Ho tralasciato 1 nomi del paesi 
per risparmiare spazio. E a pro
posito. non vi sembra un bel 
premio anche la citazione sul 
«Novellino?». Anzi, mi pare II 
premio più bello , 

Augurll QlAaVfCCOCO 

loro fu portato in Europa m 
un modo leggendario; si rac
conta dei due monaci pellegri
ni che ne nascosero le uova 
nei bastoni. E si racconta an
che di una principessa cinese, 
fuggita con il suo amante in 
Occidente; questa volta le uova 
del filugello fecero il lungo 
viaggio nelle treccie nere del
la bella principessa. 

Cosi sorgono le prime 
industrie della seta in Sicilia 
e Venezia. Fino al 1600 l'Italia 
ha tenuto il monopolio in Eu
ropa della fabbricazione seri
ca. 

Anche con la grande scoper
ta, la moda è lenta a trasfor
marsi. Nota la Pacchioni che 
soltanto nel Quattrocento la. 
tunica greco-romana riceve il 
primo mutamento sostanziale. 
Viene scissa in due pezzi; si 
crea la gonna e d'allora le va
riazioni sono tante fino al pa-
nler e alla crinolinn. 

Ma la moda fino alta Rivo
luzione francese ha camminato 
con i piedi di piombo e anche 
nell'Ottocento * nonostante l'ac
celerarsi dei tempi, ha permes
so qualche volta che i vtsliti di 
nozze venissero tramandati di 
madre in figlia*. Ora invece 
* si è data a un'instabilità ver
tiginosa » 

Secondo la Pacchioni le crea
zioni della moda sì sono sem
pre basate su due elementi, fog
gia e tessuto, perciò è diffìcile 
stabilire quando il primo sug
gerisce l'idea all'altro. Nel lan
cio dcl'a moda alla Christian 
Dipr pare che il tessuto abbia 
fatto la parte del protagonista. 
Il modo però è alquanto cu
rioso; sì dice che il grande 
sarto parigino abbia crealo e 
lanciato nel 1948 la moda di 
vestire all'Ottocento « soltanto 
perchè era rimasta invenduta 
una quantità enorme di taffetà 
destinato agli ombrelli ». Le 
sue clitnti possono dire grazie 
all'impermeabile se non si sono 
costruiti tanti ombrelli, e così 
hanno avuto ta moda alta Chri
stian Dior! 

DOMENICO ZUCCARO 

PIRTRo ISOKAO - direttore 
Piero Clementi . vice dlrett **sp. 
Stabilimento Tipogr. U E.S I S A. 
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